
IL CASINO DI DELIZIE DI PIETRO GIANNONE 
NEL VILLAGGIO NAPOLETANO DI DUE PORTE

(Tavv. 12-16)

1. Premessa

La prima notizia del casino di delizie appartenuto a Pietro Giannone nel 
villaggio napoletano di Due Porte è riportata nell’Autobiogra$a del giurista, 
ove egli scrive: «presi le case di Due Porte con un piccol podere a quelle con-
giunto»1. Dopo la sua morte, però, le tracce della villa sono andate lentamente 
scomparendo. Già nel 1779 Tommaso Fasano la descriveva «tutta mutata, e ha 
perduto sino il nome dell’antico suo possessore»2. 

A causare la perdita progressiva della sua memoria storica è stata la man-
canza di documentazione e la poca chiarezza delle fonti esistenti che hanno 
reso di%cile poi anche l’individuazione materiale della sua architettura e del 
sito dove sorgeva. Nell’Ottocento, la toponomastica però restituiva ancora la 
presenza del primitivo casino: infatti, durante il decennio francese tra i sei can-
toni in cui fu divisa la città, il Cantone dell’Arenella nella zona di Due Porte, 
veniva ricordato come Colle Giannone3. 

Ripercorrendo la storiogra$a sull’argomento, può constatarsi come per-
manga scarsa chiarezza anche sull’individuazione del sito. Nel 1904 Fausto 
Nicolini e Benedetto Croce furono i primi a formulare un’ipotesi sulla sua 
ubicazione, basata sostanzialmente sulla sola descrizione del Fasano: «Dalla 
Villa Giannoniana, […] si guardano le due Porte, che han cotanto esercitato 
gl’ingegni de’ nostri eruditi ed antiquari»4. Partendo da queste parole essi ipo-
tizzarono, dunque, che l’edi$cio potesse essere un modesto palazzetto, privo di 
valore storico, situato in posizione frontale alle due porte ad arco nell’omoni-
ma piazzetta5. Altri hanno supposto che la villa si trovasse a Posillipo poiché il 
Giannone a&erma in diversi scritti di aver passato le estati a Posillipo, dove in 
e&etti veniva ospitato, prima del 1718, dalla Contessa di Bovalino6. In un testo 
sulle ville napoletane il casino viene identi$cato nella monumentale Villa Vi-

1 P. Giannone, Vita scritta da lui medesimo, in Opere, a cura di S. Bertelli, XXXV, Mila-
no, Feltrinelli, 1960, p. 59.

2 T. Fasano, Lettere villeresche scritte da un anonimo ad un amico, Napoli, F.lli Raimondi, 
1779, pp. 52-53.

3 Dal diario di un avvocato napoletano identi$cato nella $gura di Carlo De Nicola dalla 
Società Napoletana di Storia Patria nel 1909, si evince che, con l’arrivo del governo francese, 
Napoli fu suddivisa in sei cantoni. In particolare, la zona del Villaggio Due Porte assunse il 
nome di Cantone di Villa Giannone; C. De Nicola, Diario napoletano 1798-1825, Napoli, 
Società napoletana di storia patria, 1909, p.65; cfr. F. Castanò - O. Cirillo, La Napoli Alta: 
Vomero Antignano Arenella da villaggi a quartieri, Napoli, Edizioni Scienti$che Italiane, 2012, 
pp. 46-47.

4 Fasano, Lettere Villeresche, p. 53.
5 B. Croce - G. Doria, Nota sull’autobiogra!a del Giannone di Pierantoni, in «Archivio 

Storico per le Province Napoletane», XV (1890), p. 670; G. Paradiso, Arenella e dintorni. Ville e 
chiese, a cura di N. Della Monica, M.R. Guglielmelli, Napoli, Arte Tipogra$ca, 2000, pp. 86-88.

6 A. Merlotti, Pietro Giannone, in Dizionario degli italiani, vol. 54, Roma, 2000, s.v. 
(disponibile anche su www.treccani.it). A Posillipo si trovava la tenuta di Isabella Spinelli Con-
tessa di Bovalino che lo ospitò dal 1705.
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socchi situata sempre nel Villaggio Due Porte7. Non fanno chiarezza sull’ubica-
zione i saggi più recenti sul Vomero, che si limitano a menzionarne l’esistenza8 
o a ricordare che Giannone acquistò «un’estesa proprietà» nel borgo delle Due 
Porte, riportando le varie ipotesi, ma lasciando sostanzialmente aperta quella 
sulla sua collocazione9. 

In questo saggio si ripercorreranno le vicende storiche della residen-
za di delizie di Giannone, innanzitutto attraverso la lettura della sua raccolta 
epistolare. Le fonti archivistiche note e altre inedite, provenienti dall’Archivio 
Storico del Banco di Napoli e dall’Archivio di Stato, sono state incrociate con 
lo studio della cartogra$a storica per provare a identi$care il sito della masseria 
e ripercorrere le trasformazioni architettoniche del “casino grande” che videro 
il coinvolgimento di Ferdinando Sanfelice10.

2. Pietro Giannone e l’acquisto del casino alle Due Porte

Dal 1715 Pietro Giannone fu impegnato in un’intensa attività forense, 
caratterizzata da cause prestigiose e notevoli opportunità professionali11. In pochi 
anni, andò consolidandosi l’immagine del togato dotato «di grandi impulsi e 
generosità»12. Tra il 1718 e il 1719 accettò la difesa di alcuni “miserabili pugliesi” 
in una causa di grande complessità. Giannone fu l’avvocato difensore degli eredi 
di Cornelia di Pietro nella causa per l’eredità contro i preti della Chiesa di S. 
Maria delle Grazie13. Questi si erano fatti intestare i beni immobili appartenuti 

7 I. Carbonaro - L. Cosenza, Le ville di Napoli: venti secoli di architettura e di arte, dalle 
colline del Vomero e Capodimonte, Roma, Newton Compton, 2008, pp. 242-243.

8 I. Ferraro, Napoli: Atlante della città storica, IX, Vomero, Napoli, Oikos, 2014, p. 470; 
A. La Gala, Vomero: storia e storie, Napoli, Guida Editore, 2004, pp. 251-253; A. La Gala, Le 
strade del Vomero, Napoli, Guida Editore, 2006, pp. 162-163; L. Recchia - R. Ruotolo, Le vie 
di accesso alla città: da piazza De Leva a Villa Paradiso, in «Parco metropolitano delle colline di 
Napoli», a cura di L. Recchia, R. Ruotolo, III (2010), pp. 11-53.

9 Castanò - Cirillo, La Napoli Alta, pp. 46-47. L’unico a individuare il casino di Gian-
none basandosi sulla presenza della scala ottagonale realizzata da Ferdinando Sanfelice fu Ala-
stair Ward, che collocò il casino al civico 2 di Via Alfredo Vittorio Russo. Cfr. A. Ward, "e 
architecture of Ferdinando Sanfelice, Londra, Garland Publishing Inc., 1988, pp. 406-413. Tutta-
via, questo suggerimento non è stato accolto dagli studiosi successivi.

10 Si presenta a seguire una sintesi della mia tesi di laurea in Storia dell’architettura La 
villa di Giannone alle Due Porte, relatrice prof.ssa Maria Gabriella Pezone, correlatrice prof.ssa 
Francesca Muzzillo, Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli, a.a. 2023/2024. 
Ringrazio, per la costante e immancabile guida durante tutte le fasi della ricerca, la prof.ssa 
Maria Gabriella che non mi ha fatto mai mancare supporto e consigli.

11 Nel 1715 Pietro Giannone fu coinvolto nella difesa di alcuni possessori di uliveti del 
Villaggio di San Pietro in Lama in una causa intentata contro il vescovo di Lecce Fabrizio Pi-
gnatelli, difeso da Nicolò A7itto, per conto delle decime a cui egli obbligava i suoi vassalli. Con 
somma perizia ed erudizione, Giannone riuscì a esporre le ragioni dei suoi clienti portandoli alla 
vittoria. Cfr. G. Ricuperati, Pietro Giannone: bilancio storiogra!co e prospettive di ricerca. Atti 
del convegno “Pietro Giannone e il suo tempo”, 23-24 ottobre 1976, a cura di R. Ajello, Napoli, 
Jovene, 1980, pp. 183-251.

12 Ibidem.
13 Si è provato a rintracciare gli incartamenti originali della causa presso l’Archivio di 

Stato di Napoli, ma senza successo. Il Panzini ricorda che si svolse intorno al 1721. Cfr. L. Pan-
zini, Opere postume di Pietro Giannone precedute dalla sua Vita, Lugano, C. Storm, EL. Armiens, 
1837, p. 10. Un’analisi accurata delle fonti, in particolar modo dell’Autobiogra$a e dell’Episto-
lario, suggerirebbe di anticiparla al 1718-19.
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alla donna, poiché era considerata senza eredi, essendole premorti i $gli, mentre 
in realtà esistevano in Puglia altri parenti di suo marito aventi diritto:

Scovertosi che nella città di Vesti e nella terra di Peschici del monte Gar-
gano, il marito dond’egli era oriundo avea lasciati molti parenti poveri, a 
quali, secondo la consuetudine della città di Napoli, non poteva negar-
segli la successione della metà dei beni antichi lasciati dalla vedova, presi 
io la difesa di questi miserabili, i quali non potendo so&rir le spese della 
lite, fu d’uopo che io somministrassi il denaro e tutto ciò che bisognava. E 
poiché mio fratello erasi alquanto istrutto della pratica de’ tribunali, feci 
trattar dal medesimo questa causa da procuratore, […] perché gli servisse 
di esercizio per meglio istruirsi nella pratica del foro14.

Per assicurarsi la vittoria, Giannone fece riferimento a un’antica consue-
tudine napoletana che riservava ai parenti del coniuge defunto, la metà dei beni 
antichi, ossia quelli che non erano stati acquistati da Cornelia di Pietro, ma solo 
ricevuti in eredità dal marito. Grazie alle doti di $ne oratore e all’impostazione 
giuridica della causa egli riuscì a vincere nella Gran Corte della Vicaria, sebbene 
i prelati, insoddisfatti della decisione presa dal tribunale, presentarono numerosi 
ricorsi negli altri tribunali napoletani15. Alla $ne, si arrivò a una transazione mol-
to favorevole per entrambe le parti in causa: gli immobili della signora Di Pietro 
nel centro antico passarono agli ecclesiastici, mentre ai clienti del Giannone spet-
tò il comprensorio di case con annessa masseria nel villaggio napoletano di Due 
Porte come si può leggere anche nell’Autobiogra$a: 

Alla chiesa rimasero alcune case e rendite poste dentro Napoli; a’ miei 
clienti alcune rendite e case poste fuori città nella vicina villa chiamata 
‘Due Porte’ o perché ivi si mostrano due antiche porte, ovvero, sicome 
scrissero alcuni, che ivi aveano le lor ville i due famosi fratelli Porta, 
celebri $loso$ e letterati napoletani16.

Dovendo risarcire l’avvocato per la prestazione svolta, i suoi clienti scelse-
ro di vendergli la proprietà di Due Porte a un prezzo assolutamente vantaggioso: 

Mi presi le case di Due Porte con un piccol podere a quelle congiunto, 
e gli mandai il compimento del prezzo. Di che ne rimasero contentis-
simi, e ne fu stipulato pubblico istromento di cessione e vendita. […] 
Fatto ch’ebbi tal acquisto, ridussi in istato migliore quell’abitazione e, 
fornitala di tutti gli arredi e suppellettili, nelle ferie estive e vendemmiali 
trasferiva ogni anno a Due Porte il mio domicilio, dove, non tralascian-
do il mio mattutino e vespertino esercizio in camminare per quelle cam-

14 Giannone, Vita scritta, pp. 56-57.
15 È lo stesso Giannone a narrare nella sua Autobiogra$a che la causa venne svolta in 

prima istanza (nelle due sezioni civile e criminale) nel tribunale della Gran Corte della Vicaria. 
Successivamente i preti presentarono ricorso presso il Sacro Consiglio di Santa Chiara con nuove 
allegazioni date alle stampe. Cfr. Giannone, Vita scritta, pp. 57-58.

16 Ivi, pp. 58-59.
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pagne, tutto il rimanente dell’ore si consumava in proseguire il lavoro 
dell’intrapresa Istoria17.

Da quel lungo processo – da molti ritenuto un’azione disperata – Pietro 
Giannone ebbe grande notorietà, riuscendo ad acquistare anche una vasta pro-
prietà in una delle località più amene di Napoli. Da quel momento, infatti, egli 
trasferì il suo domicilio alle Due Porte non ritenendo più necessario continuare 
a fruire dell’ospitalità estiva della Contessa di Bovalino nella villa di Posillipo18, 
né mantenere l’a%tto delle numerose dimore che $no ad allora aveva utilizzato 
nel centro storico19. 

Il casino di campagna divenne così il suo rifugio prediletto, luogo di 
delizie dove Giannone era solito isolarsi per scrivere l’Istoria Civile del Regno di 
Napoli e ritrovo per gli intellettuali del movimento illuminista napoletano20.

Nonostante l’esiguità delle fonti, dalla guidistica settecentesca emerge-
rebbe che «la villa Giannoniana»21 dovesse essere una residenza straordinaria, 
tanto che il Fasano nelle sue Lettere Villeresche riporta che per lo sito, e per la 
veduta, e per l’aria, prima che ricevesse alteramento, era la più commendata 
villa dell’Arenella sì piana, come montuosa22. Il comprensorio di case – per-
fettamente inserito nel paesaggio agreste collinare – vantava, infatti, di una 
notevole elevazione, essendo posto su un alto poggio, dal quale si potevano 
ammirare vedute privilegiate sulla città, con il mare e il Vesuvio sullo sfondo 
(Tav. 14). Dall’Epistolario si ricava che nella tenuta vi erano diversi edi$ci, 
alcuni di servizio per le attività della masseria, un edi$cio principale indicato 
come la Casa Grande, ovvero la residenza padronale vera e propria, due case 
palaziate, le Case Piccole che – come spesso accadeva per le residenze napoleta-
ne di XVIII secolo23 – venivano concesse in $tto per accrescere gli introiti del 

17 Ibidem.
18 Dal 1705 Isabella Spinelli, Contessa di Bovalino, aveva fatto del Giannone il suo av-

vocato di $ducia a seguito delle cause vantaggiose che quest’ultimo le aveva permesso di vincere. 
In cambio gli concesse la possibilità di passare i mesi estivi nel suo palazzo di Posillipo ma dopo 
il matrimonio ella preferì rivolgersi agli avvocati del marito; cfr. Ricuperati, Pietro Giannone, 
pp.183-251.

19 Archivio Storico del banco di Napoli (d’ora in poi ASBN), Banco dello Spirito Santo, 
gc, m. 985, 1.02.1714, f. 754; si riporta il pagamento di due camere nelle case di Giuseppe 
Tagliaferro; ASBN, Banco dello Spirito Santo, gc, m. 985, 15.02.1714, f. 754; paga il Monastero 
delle Monache Scalze di S. Giuseppe per l’a%tto di un quartino in località Pontecorvo.

20 Tra le $gure che frequentavano abitualmente il casino di Due Porte vi era Gaetano 
Argento, il quale, intorno al 1719 aveva aiutato Giannone a decifrare alcuni manoscritti di 
Domenico Aulisio. Cfr. F. Nicolini, Uomini di spada, di chiesa, di toga, di studio ai tempi di 
Giambattista Vico, Milano, U. Hoepli, 1942, p. 17.

21 Il casino di Pietro Giannone nelle fonti periegetiche viene riportato con la denomina-
zione di «villa Giannoniana» mentre nelle transazioni, invece, viene citato come «Casino di Due 
Porte» oppure «Case nella Villa di Due Porte». Si veda l’appendice documentaria in Zaccardi, 
La villa di Giannone alle Due Porte, pp. 96-97.

22 Fasano, Lettere Villeresche, pp. 52-53.
23 M.G. Pezone, Geometria e arditezza tecnica nelle scale napoletane del Settecento a matri-

ce poligonale, in Tra Napoli e Spagna. Città storica architetti e architetture tra XVI e XVIII secolo, 
a cura di G. Amirante, M.G. Pezone, Napoli, Grimaldi & C. Editori, 2015, pp. 123-148; 
L. Abetti, Il sistema di residenze dei Caracciolo d’Avellino, in «Quaderni dell’Archivio Storico 
del Banco di Napoli», I (2016), n. 1, pp. 11-53; L. Abetti, Da residenza nobiliare a complesso 
monumentale. Nuove acquisizioni e precisazioni sulla sede del Sacro Monte e Banco dei Poveri, in 
«Quaderni dell’Archivio Storico del Banco di Napoli», I (2019), n. 4, pp. 55-95.
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proprietario e, nella parte posteriore degli edi$ci, un ampio podere agricolo di 
forma irregolare coltivato a vite e con alberi da frutto. 

Attraverso l’indagine incrociata tra la cartogra$a storica, le notizie ripor-
tate nella raccolta epistolare e una perizia ottocentesca con il disegno planime-
trico del podere agricolo24 – di cui si parlerà in seguito – si è potuta individuare 
con precisione il sito della proprietà e la sua estensione originaria.

3. L’individuazione della proprietà

Vale la pena, preliminarmente, di anticipare alcuni aspetti della storia 
che hanno consentito di individuare la proprietà (o parte di essa). L’Epistolario 
di Pietro Giannone, come si è visto, ha restituito sommariamente le caratte-
ristiche della residenza alle Due Porte. Partendo dal Fasano che ricorda come 
dalla «villa Giannoniana […] si guardano le due porte» si è cercato un riscontro 
sulla cartogra$a storica, eseguendo un’indagine incrociata con le informazioni 
inedite ricavate dalle epistole e veri$cando sul campo le permanenze attraverso 
sopralluoghi. 

Nella Carta Carafa (Tav. 12a) sono stati presi in esame i pochi manufatti 
rappresentati che costituivano il nucleo settecentesco del borgo di Due Porte, 
individuando, tra questi, un ampio comprensorio di case con podere retrostan-
te, situato proprio di fronte ai due varchi ad arco ancora esistenti che davano, 
sin da allora, il nome al sito.

Ulteriori conferme sono emerse dall’analisi diretta dei luoghi dell’an-
tico borgo, sebbene oggi appaiano molto trasformati. Il gruppo di fabbricati 
a%ancati alla Parrocchia di S. Maria delle Grazie rappresentati nella Carta Ca-
rafa (Tav. 12a), seppur ampiamente alterati, mantengono ancora l’ingombro 
settecentesco, con gli ingressi posti lungo l’attuale via Alfredo Vittorio Russo. 
Il palazzetto al civico 2 (Tav. 13) – che guarda verso le due porte ad arco – 
corrisponderebbe alla Casa Grande, ossia la residenza padronale, così come 
indicata dal Giannone. L’edi$cio presenta un impianto planimetrico a “L” con 
il portale di ingresso verso «le due porte», come descritto da Fasano, e un’ampia 
corte centrale che, ancora oggi, gode di una posizione panoramica con una vi-
sta verso la città che fa comprendere i motivi per cui veniva lodata «per lo sito, 
e per la veduta, e per l’aria». 

Un altro elemento a favore di questa individuazione è la presenza nel 
palazzo principale di una scala ottagonale, ricondotta a Ferdinando Sanfelice 
già da Alastair Ward, l’unico ad individuare già in passato il sito della villa 
giannoniana25. 

Sempre su via Alfredo Vittorio Russo è posto l’ingresso dell’altro fab-
bricato, al civico 30. La sua planimetria, completamente rimodulata nel secolo 
scorso, è stata alterata inglobando i corpi rettangolari che costituivano le Case 

24 ASNa, Tribunale civile, Perizie, Pianta geometrica del giardino, annesso al casamento alle 
due Porte, b. 109, fasc. 18824, segnalata in M. Visone, Napoli un gran teatro di natura. Città e 
paesaggio nelle perizie del tribunale civile (1809-1862), Napoli, Paparo, 2013, p. 191.

25 L’unico a individuare il casino di Giannone basandosi sulla presenza della scala ottago-
nale realizzata da Ferdinando Sanfelice fu Alastair Ward, che ne indicò la collocazione al civico 
2 di Via Alfredo Vittorio Russo. Cfr. Ward, "e architecture, pp. 406-413.
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Piccole. Ben distinguibili ancora nella Carta topogra$ca dello Schiavoni del 
1876 (Tav. 12b), oggi essi appaiono uniti in un unico parallelepipedo qua-
drangolare con una stretta corte al centro. Sul retro di questi fabbricati si apre 
il piccolo podere agricolo che – nonostante lo stato di incuria e di abbandono 
in cui è ridotto – sembrerebbe mantenere ancora alcune delle caratteristiche 
descritte da Pietro Giannone.

4. I lavori di trasformazione di Ferdinando Sanfelice del 1727

Con la pubblicazione dell’Istoria Civile del Regno di Napoli andarono 
deteriorandosi irreparabilmente i rapporti tra Pietro Giannone e la Chiesa. 
Nonostante l’opera fosse stata accolta con grande favore dagli intellettuali, il 
suo autore fu accusato di blasfemia e, dopo la condanna del Supremo Consi-
glio del Collaterale di Napoli, Giannone nel 1723 fu costretto ad abbandonare 
la città26. Prima di fuggire in tutta fretta a Vienna, egli riuscì ad a%dare la 
gestione dei suoi beni e del casino di Due Porte al fratello Carlo27, il quale, 
probabilmente per mettere a frutto la proprietà immobiliare, ne a%dò a Ferdi-
nando Sanfelice l’ampliamento per realizzare nuovi appartamenti da concedere 
in $tto. 

La presenza di Sanfelice in questo cantiere era già nota da alcune poliz-
ze di pagamento all’architetto napoletano pubblicate da Rizzo28. Partendo da 
questi documenti si è proseguita l’indagine sui conti bancari dei Giannone nei 
principali banchi napoletani presso l’Archivio storico del Banco di Napoli 29, 
incrociando i nuovi documenti di pagamento alle maestranze provenienti da 
questa ricerca con lo scandaglio dell’Epistolario30. 

Carlo aveva maturato l’intenzione di avviare lavori di rifacimento già 
nei primi mesi del 1727. Suo fratello, tuttavia, da sempre «sagace ed attento 

26 Il 1° maggio del 1723 Giannone fu convinto a fuggire da Napoli per trovare ricovero a 
Vienna sotto la protezione dell’Imperatore Carlo VI. Il 25 maggio 1723 salpò alla volta di Trie-
ste, per poi giungere a Vienna nei primi giorni di giugno; cfr. Giannone, Vita scritta, pp. 65-71.

27 Per le informazioni biogra$che su Carlo Giannone si rimanda a C. Caristia, Pietro 
Giannone e i suoi familiari, in «Scritti di sociologia e politica in onore di Luigi Sturzo», I (1953), 
p. 330; G. Reccia, Sulla discendenza di Pietro Giannone, in «Archivio Storico per le Province 
Napoletane», CXLII (2024), n. 1, pp. 279-284.

28 V. Rizzo, Ferdinandus Sanfelicius, architectus neapolitanus, Napoli, Luciano, 1999, p. 
112.

29 L’indagine in ASBN ha permesso di far emergere i pagamenti sui conti di Pietro Gian-
none e Carlo Giannone. In particolare, quest’ultimo nel 1727 manteneva i conti presso il Banco 
della Pietà, il Banco del Popolo, S. Eligio, e S. Giacomo. Si noti che presso Banco dei Poveri 
esisteva un conto cointestato con il fratello Pietro mentre non possedeva alcun conto presso il 
Banco del Salvatore. 

30 La ricca raccolta epistolare di Pietro Giannone, sin dai primi anni dell’esilio, mettereb-
be in luce aspetti assolutamente inediti della vita dell’autore, avendo come elemento peculiare 
un carattere privato e conservando in sé con$denze comunicate esclusivamente ai corrisponden-
ti. Gli originali manoscritti delle oltre seicento lettere raccolte e copiate dal $glio Giovanni sono 
andati perdutI ma è possibile risalire alle trascrizioni attraverso una serie di saggi pubblicati sin 
dalla metà del secolo scorso. Si veda S. Bertelli, Giannoniana: autogra!, manoscritti e documenti 
della fortuna di Pietro Giannone, Milano-Napoli, Ricciardi, 1968; P. Minervini, Epistolario di 
Pietro Giannone, a cura di P. Minervini, Schena, Fasano, 1983; P. Minervini, Lettere autografe 
di Pietro Giannone, a cura di P. Minervini, Schena, Fasano, 1990.
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custode dei suoi beni ed averi»31 accettò l’idea a%dandosi al consiglio dell’ami-
co Francesco Mela, come emerge da una lettera del 3 maggio 1727:

Sempre che il nostro S.r D. Francesco Mela non disapprova la delibera-
zione d’alzar il nuovo quarto al casino di Due Porte, io son contento; ed 
in questa faccenda bisogna che vengano insieme l’utile col dilettevole, 
altrimente non sarebbe buon consiglio lasciar la rendita certa, benché 
poca, per l’incerta e dubbia32.

La scelta di Ferdinando Sanfelice come progettista e direttore dell’opera 
fu condivisa, dato il rapporto di amicizia e la grande stima che legava Pietro 
all’architetto napoletano, come emerge anche nelle lettere al fratello:

Il S.r Ferdinando Sanfelice non vi è dubbio che può molto giovarvi, e 
tanto più di quanto vi sia posto per proprio genio ed inclinazione. Sap-
piatelo ringraziare e conservarvi nella sua buona amicizia33.

Attraverso i pagamenti emessi da Carlo Giannone si apprende che l’ese-
cuzione dei lavori fu a%data al «capomastro fabricatore» Antonio Angrisano34, 
già impiegato qualche anno prima come esecutore del cantiere sanfeliciano alla 
Beata Vergine dei Sette Dolori di Rocca di Piemonte35. I lavori riguardarono 
l’aggiunta di un «nuovo quarto» nella “Casa Grande” con la conseguente ricon-
$gurazione dell’ingresso principale e l’aggiunta di una nuova scala ottagonale. 
L’analisi dei pagamenti, d’altronde, lascerebbe pochi dubbi a riguardo, in parti-
colare per la richiesta di travi di varia lunghezza, cannule, chiancanelle, pezzi di 
soglie, stantoni e frontali acquistate nell’aprile del 1727 dal frate della Compagnia 
del Gesù, Vincenzo Sgrillo36. Nel maggio arrivarono nel cantiere delle Due Porte 
le tegole acquistate dal «riggiolaro» Gennaro Anastasio37, a giugno 60 salme di 
calce38, mentre altri materiali forse giunsero anche da Vienna:

Per le spalliere, che s’usano qui non avrò niuna di%coltà a mandarveli, 
perché veramente con poca spesa si guarnisce una stanza, e per questo 
non rimarrà d’indirizzarveli per la strada Fiume, raccommandate o al 
S.r Fraggianni in Barletta ovvero al S.r Cessa in Manfredonia39.

31 Minervini, Lettere autografe, p. 18.
32 Minervini, Epistolario, p. 455-456.
33 Ibidem.
34 ASBN, Banco della Pietà, gc, m. 1558, 27.06.1727, f. 1366; cfr. Rizzo, Ferdinandus 

Sanfelicius, p. 112.
35 ASBN, Banco di S. Eligio, gc, m. 819; cfr. A. Pinto, Raccolta notizie per la storia, arte e 

architettura di Napoli e contorni. Parte 1.1. artisti e artigiani, aggiornato il 31/12/2024, pp. 393-
394, consultato in rete il 12/1/2015.

36 Il primo pagamento emesso al Frate Vincenzo Sgrillo risale al 22 aprile e riguarda l’ac-
quisto di 27 travi e 2000 chiancarelle; ASBN, Banco del Popolo, gc, m. 960, 22.4.1727, f. 1354; 
a luglio, invece, dallo stesso Sgrillo vengono acquistati altri materiali; ASBN, Banco della Pietà, 
gc, m. 1558, 5.7.1727, f. 1366; cfr. Rizzo, Ferdinandus Sanfelicius, p. 112.

37 Il pagamento individuato riguarda l’emissione di d. 47 a Gennaro Anastasio per l’ac-
quisto di 1800 tegole; ASBN, Banco della Pietà, gc, m. 1560, 24.5.1727, f. 1209.

38 ASBN, Banco della Pietà, gc, m. 1559, 28.6.1727, f. 1366; cfr. Rizzo, Ferdinandus 
Sanfelicius, p. 112.

39 Minervini, Epistolario, pp. 455-456.



140 andrea zaccardi

L’elemento di maggiore interesse della fabbrica sanfeliciana è la scala ot-
tagonale nella Casa Grande, ancora esistente seppur alterata nella sua con$gura-
zione materica40. L’impianto è un ottagono regolare ricavato dallo smusso degli 
angoli di un quadrato a 45 gradi (Tavv. 15-16), mentre, i pianerottoli di sosta – 
sapientemente innestati lungo le pareti oblique – presentano una concavità nella 
parte interna, generando una gradevole dinamicità. Ognuno dei dodici rampanti 
a sbalzo della scala è composto da cinque gradini che agevolano l’accesso ai i tre 
piani superiori dell’edi$cio, smontando poi in un piccolo vestibolo al terzo pia-
no. L’impatto scenogra$co è ampli$cato dal singolare parapetto in muratura che 
procede a nastro verso l’alto fungendo da chiusura per questa notevole, benché 
piccola scala, simile ad altre del repertorio sanfeliciano41.

Tra le varie incombenze cui assolse Carlo negli ultimi mesi dei lavori, vi 
fu anche la scelta dei nuovi e pregevoli arredi per il casino. In una lettera del 
16 agosto egli chiese al fratello di acquistare un nuovo orologio per la residenza 
di Due Porte:

Intorno all’orologio è ben che sappia che gli amici a’ quali ne parli se ne 
provedono da Inghilterra, perché que’ di Germania non reggono lungo 
tempo e credono far miglior economia, ancorché si spende molto la 
prima volta. Vi fu la settimana passata un’occasione, ma il padrone non 
volle farlo osservare dagl’intesi, onde maggiormente diede sospetto che 
vi fusse qualche difetto, ed il S.r abate Torques ch’è uno che, se n’inten-
de assai me lo fece lasciare, sicchè non creda che sia cosa così facile. Que’ 
di Germania qui anche nuovi se ne hanno a baratto per quaranta $orini 
l’uno, ma non m’arrischio che capitando costà non v’abbia da spendere 
col tempo più per farlo accomodare di quanto in quanto, che di quanto 
vale. Sicchè se lo vuol buono bisogna aspettar l’occasione, se lo vuole di 
questi di Germania, tanto si manderà in risposta42.

Per tutta la durata dei lavori, Giannone concentrò la sua attenzione 
sugli aspetti $nanziari, sempre alla ricerca di opportunità vantaggiose e co-
stantemente impegnato a contenere i costi esorbitanti del cantiere per tutelare 
oculatamente le $nanze familiari43:

40 La scala ottagonale è stata completamente privata dei materiali originari e attualmente 
è rivestita da semplici piastrelle in cotto, inoltre, l’impianto risulta gravemente alterato dall’ag-
giunta di un supporto per ascensore mai terminato (Tavv. 15-16). 

41 Ward, "e architecture, pp. 406-413. Sulle scale ottagonali cfr. Pezone, Geometria 
e arditezza, pp. 123-148. Su Ferdinando Sanfelice cfr. A. Gambardella, Ferdinando Sanfelice 
architetto, Napoli, Arti gra$che Licenziato, 1974; A. Gambardella, Cultura architettonica a 
Napoli dal viceregno austriaco al 1750. Atti del corso internazionale di alta cultura, 22 ottobre-7 
novembre 1987, a cura di G. Cantone, Roma, Istituto poligra$co e Zecca dello Stato, 1987, 
pp. 137-156; V. Rizzo, Ferdinandus Sanfelicius, architectus neapolitanus, Napoli, Luciano, 1999; 
M.G. Pezone, Notizie de’discepoli del Solimena (Ferdinando Sanfelice), in Vite de’pittori, scultori 
ed architetti napoletani, a cura di F. Sricchia Santoro, A. Zezza, III, Napoli, Paparo Edizioni, 
2008, pp. 1204-1259; A. Gambardella, Ferdinando Sanfelice: per un’altra idea di architettura 
del Settecento, Siracusa, Lettera Ventidue, 2020. 

42 Minervini, Epistolario, pp. 467-469.
43 Dalla vita di Pietro Giannone emerge chiaramente l’interesse a garantire ai suoi fami-

liari una vita dignitosa, in particolare ad Elisabetta Angela Castelli, donna che non aveva sposato 
ma dalla quale ebbe i $gli Giovanni e Fortunata Carmina. Quest’ultima insieme alla madre si 
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Sento la lunga diceria intorno alla spesa della fabbrica, e veramente mi 
rincresce di sentire che oltre li docati settecento, ch’erano nel Banco 
della Pietà, se ne siano spesi altri duecento, e che ve ne bisognarebbero 
altritanti, che vuol dire che costa più questo quarto superiore, che tutto 
l’edi$cio, il quale se avesse dovuto apprezzarsi non so se l’estimatori 
l’avrebbero valutata più di mille docati. Ne arrivo a comprendere qual 
buona economia possa esser questa, che si spenda tanto, e che poi il 
frutto non uguaglierà nemmeno quello che si ricava da que’ soli docati 
settecento. Comunque sia giacché si sta per $nire non bisogna sgomen-
tarsi, e lodo in questo il nostro S.r Mela, che dice in questi casi doversi 
compir tutto una volta che ci si è posto. Io per me però quel che potrò, 
e se un certo a&are, che ho per le mani, avrà buon successo, forse potrò 
allargarmi un poco più e non “star sempre colla misura in mano e con-
trastar sempre” col $orino44.

I lavori si avviavano alla conclusione come emerge da una lettera del 4 
ottobre dalla quale si apprende la grande riconoscenza per Ferdinando Sanfelice:

Dalla sua che ricevo in questa settimana, sento con piacere che siasi 
ridotta quasi a $ne la fabbrica di Due Porte, e che non solo si sia ba-
dato al dilettevole, ma assai più all’utile, ch’è quello che perfeziona e 
commenda ogni opera. Io ben son persuaso che senza la direzione, e 
molto più per la gran sua cordialità e gentilezza usata in quest’a&are del 
S.r D. Ferdinando Sanfelice, non si poteva ottener tanto; e veramente 
io rimango confuso che senza che noi ce l’avessimo meritato ci abbia 
riputato degni di tante sue grazie, onde in mio nome non solo le renda 
que’ ringraziamenti dovuti ad una tanta cortesia, ma lo prieghi che per 
disgravarmi di tante obbligazioni mi onori di qualche suo commando, 
perché forse sperimenterà che non minor sarà la mia propensione in 
servirlo, che la gentilezza in favorirci45.

Il cantiere si chiuse nei primi di novembre e, con il saldo degli ultimi 
conti alle maestranze, appare chiaro il sollievo di Carlo di essersi de$nitivamen-
te liberato dalle pene che gli procuravano i lavori: «si pagassero tutti, con saldar 
ogni conto, né parlarsi più di fabbriche ed edi$ci che non fanno per noi»46.

La residenza rinnovata continuò ad accogliere $gure illustri e amici del 
Giannone, tra cui Nicolò Forlosia, primo custode della biblioteca cesarea di 
Vienna. Questi, probabilmente, fu inviato a Napoli dallo stesso Giannone che 
gli concesse di villeggiare alle Due Porte nel dicembre del 1730. È quanto 
emerge dalla lettera inviata a Carlo con cui lo esortava a dimostrare degna 
ospitalità all’amico: 

ritirò in convento a seguito dell’esilio del padre; cfr. Giannone, Vita scritta, p. 58; Reccia, Sulla 
discendenza, pp. 279-284.

44 Minervini, Epistolario, pp. 480-482.
45 Ivi, pp. 489-491.
46 Ibidem.
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Il signor Forlosia altronde mi manda ancora i suoi saluti, onde potrà 
certamente riverirlo da mia parte, ed avrei sommamente a caro che ve-
desse Due Porte per farne più distinta relazione del suo stato presente; 
se bene a questi tempi, essendo gli alberi e le campagne tutte spennate, 
non li sarà la veduta molto aggregabile47.

5. La storia della masseria tra !ne Settecento e Ottocento

Dopo la morte di Pietro Giannone nel 1748, avvenuta in prigionia nella 
cittadella di Torino48, il $glio Giovanni intraprese un’azione legale contro suo 
zio Carlo per riappropriarsi dei beni paterni49. Dopo una lunga controversia, 
nel 1755 il Sacro Regio Consiglio decretò Giovanni come legittimo erede, ma 
le ingenti spese giudiziarie avevano ormai completamente prosciugato le sue 
$nanze e, con esse, parte dell’eredità paterna della quale era rimasto il solo 
casino alle Due Porte:

Levatene le tante spese a formare tanti atti, fatiche di procuratore ed 
avvocato, poco, e quasi nulla dir si potrebbe di roba riducendosi ad 
un solo casino di campagna, e piccolo giardino: ed era questi, per esser 
casino in villa, l’a%tto è pochissimo50.

Dal manoscritto con le sue Memorie emerge l’intenzione di Giovanni di 
vendere la residenza per lasciare «un congruo appannaggio a mia madre, e so-
rella»51. Le sorti del casino dopo la morte di Giovanni nel 1806 non sono chia-
re, poiché il memoriale si interrompe bruscamente nel 1770. Si può supporre, 
però, che negli ultimi trentasei anni della sua vita, egli sia stato costretto a ven-
derlo per sanare la di%cile condizione economica della sua famiglia, ipotesi, 
che sembrerebbe confermata dalla già citata descrizione di Fasano del 177952.

Dalla $ne del Settecento la proprietà fu soggetta a profonde trasfor-
mazioni che ne alterarono irrimediabilmente la con$gurazione e l’estensione. 
In una visita pastorale del 1783, i manufatti che componevano la proprietà 
giannoniana vengono indicati come le case e masserie di P. Pasquale Alvano:

Tirando per la strada detta del Lacco che porta alle Due Porte viene 
una massaria con comprensorio di case e con una cappella publica la 
quale vien diretta dalli Padri di S. Maria delle Grazie e le case e masserie 
suddette sono di P. Pasquale Alvano53.

47 Ivi, pp. 767-768.
48 Dal libro dei morti di S. Barbara della cittadella di Torino si apprende che Pietro Gian-

none morì il 17 marzo 1748 a causa di una polmonite pleurica: «La mattina della scorsa dome-
nica passò ad altra vita il celebre avvocato Giannone che qui era detenuto, avendo, per quanto 
ho inteso dato segno di morire da vero cattolico»; cfr. Giannone, Vita scritta, pp. 377-378.

49 G. Giannone, Memorie de’ successi accaduti a D. Giovanni Giannone nel corso della 
Vita, in Pietro Giannone: Scritti diversi, lettere e documenti, Napoli, Generoso Procaccini, 1998, 
pp. 171-213.

50 Ibidem.
51 Ibidem.
52 Fasano, Lettere Villeresche, pp. 52-53.
53 ASDN, Visite pastorali, Card. Giuseppe Capece Zurlo, I, &. 266-270 [1783]; cfr. Fer-
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Probabilmente il casino di Due Porte fu venduto da Giovanni Gianno-
ne alla famiglia Alvano che ne mantenne la sola funzione di masseria agricola. 
Un secolo dopo nel Catasto provvisorio della città di Napoli (1807-1860) il 
«Casamento nel fronte del Largo Due Porte» apparteneva a Camillo Alvano54. 
Alla morte di Camillo nel 1847, in occasione di una controversia per la divi-
sione tra gli eredi dei suoi beni, fu redatta nel 1748 una perizia valutativa dagli 
architetti Minervini, Cavalieri e Stellati55 con una dettagliata descrizione del 
«Casamento di Due Porte» e il rilievo del podere agricolo. Da questo prezioso 
documento si apprende che la proprietà fu frammentata nel corso dell’Otto-
cento: solo l’edi$cio principale e il podere agricolo originari erano rimaste agli 
Alvano mentre gli edi$ci minori – le case palaziate’ che mantenevano ancora 
l’originario assetto planimetrico – erano stati probabilmente acquistati da altri 
e, all’epoca della perizia, appartenevano a Nicola Scarpa. 

La sovrapposizione del rilievo alla Pianta dello Schiavoni del 1876 (Tav. 
2b) aiuta a comprendere l’estensione del podere agricolo degli Alvano che par-
tiva dalla parte retrostante al casino principale e seguiva l’andamento della via 
della Salute, per poi proseguire a ridosso delle case di Nicola Scarpa, identi$ca-
bili, come si è già detto, con le case palaziate del Settecento.

Dalla perizia del 1848 si apprende che, a questa data, il casamento degli 
Alvano (il casino grande di Giannone) era suddiviso in due quartini per piano, 
mentre la «scala di $gura mistilinea» presentava ancora il rivestimento con il 
«lastrico» originario. Il cortile, pavimentato a brecciolino, era circondato da bassi 
e stalle. Il terreno agricolo «di $gura multi-lato irregolare» si trovava a una quota 
più bassa ed era raggiungibile «mediante rampanti di fabbrica» e con$nava «da 
Oriente con i beni del Sig. D. Leopoldo Laperuta, da occidente con quelli di D. 
Nicola Scarpa e col descritto Casamento, da Mezzodì coi terreni di Sig. D. Pa-
squale Grossi e da Settentrione $nalmente con la pubblica Strada che mena alla 
Villa Due Porte ove tiene alto muro di fabbrica che ripara il tempieno». All’epoca 
era ancora coltivato con «diverse piante di frutta e viti», indice dell’utilizzo a $ni 
produttivi della masseria che rimase in attività $no al Novecento. 

6. Dal Novecento a oggi: il ritorno alla memoria

Dopo la Seconda guerra mondiale, la ricostruzione, la speculazione edi-
lizia e la necessità di nuove infrastrutture causarono gravi danni e mutilazioni 
anche all’ameno villaggio di Due Porte. Privato della sua vocazione di luogo di 
diporto, con la costruzione della nuova viabilità, il borgo fu completamente 
tagliato fuori (in particolare dall’apertura di via G. Gigante) dalle dinamiche 
evolutive della città contemporanea56. Questo ha in qualche modo preservato la 

raro, Napoli. Atlante, pp. 477-479; Pinto, Raccolta notizie, 2024, pp. 986-987.
54 ASNa, Catasto provvisorio della città di Napoli, I versamento, Sezione Avvocata, Vol. 

027, Isola 74 - Casini di campagne. Isola n° 74 denominata Arenella, pp. 1261-1262.
55 ASNa, Tribunale civile, Perizie, Pianta geometrica del giardino, annesso al casamento alle 

due Porte, b. 109, fasc. 18824. Cfr. Visone, Napoli un gran teatro, p. 191.
56 Per l’evoluzione urbana dell’area di Due Porte tra Ottocento e Novecento si rimanda a 

Ferraro, Napoli. Atlante, pp. 478-486.
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sua antica forma, mantenendo inalterato l’assetto dei principali accessi viari57, 
ma non l’ha sottratto alla speculazione edilizia che ha comportato l’occupazione 
dei vuoti con nuovi edi$ci multipiano. I giardini e le aree agricole ancora pre-
senti nella Pianta ottocentesca dello Schiavoni (Tav. 12b), che contribuivano a 
connotare l’aspetto rurale del villaggio, sono scomparsi per fare spazio a edilizia 
di scarsa qualità58. La stessa sorte toccò anche ai fabbricati del comprensorio 
giannoniano trasformati in anonimi condomini, nei quali è stata cancellata 
qualsiasi traccia della «più commendata villa dell’Arenella»59. Oggi questi edi$ci 
(Tav. 13), infatti, senza identità, deturpati e abusati, non restituiscono più alcun 
segno della storia delle origini settecentesche. Recuperarne la memoria, rianno-
dando le poche tracce rimaste della villa di Pietro Giannone, permette anche di 
nobilitare questi luoghi attraverso la condivisione della loro storia.

Andrea Zaccardi

57 L’originaria via della Salute, oggi via C. Cattaneo, costituiva la principale strada di 
accesso al borgo. Essa prosegue verso la Cupa dei Gerolamini, originariamente via del Cavone, 
creando un ampio slargo dinanzi alle due porte ad arco che oggi prende il nome di Piazzetta Due 
Porte. Da questo punto si dirama una rampa di via A. V. Russo che fronteggia la parrocchia di 
S. Maria delle Grazie salendo poi verso via D. Fontana. 

58 Tra le preesistenze si ricorda Villa Sarto su via C. Cattaneo 84, che nell’Ottocento 
presentava un giardino «piuttosto articolato e arti$cioso» oggi purtroppo «irrimediabilmente 
perduto e sostituito da un fabbricato multipiano che chiude il panorama dell’antico casamento». 
Cfr. ASNa, Tribunale civile, Perizie, Pianta geometrica della villa di delizie annessa al casamento 
grande sito nella Salita due Porte, b. 29, fasc. 12407 riportata in Visone, Napoli un gran teatro, 
pp. 103, 163. 

59 Fasano, Lettere Villeresche, pp. 52-53.



Tav. 12. 
a. Giovanni Carafa, duca di Noja, Mappa topografica della città di Napoli e de’ suoi 
contorni, Napoli 1775, particolare del Casino di Pietro Giannone alle Due Porte.
b. Ricostruzione della proprietà di Giannone alle Due Porte sulla Carta topografica 
Schiavoni 1876, particolare del podere agricolo nel rilievo del 1848. Redatto dagli 
arch. Minervini, Cavalieri e Stellati.



Tav. 13.
Napoli, Villa Giannone, prospetto principale della Casa Grande su Via Alfredo Vittorio 
Russo, n. 2. 




